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Novità 

MANLIO CANCOGNI. -Dolci 
spine- - L'iniziazione alla vi­
ta di due ragazze adolescen­
ti, che un padre di moderni 
spiriti vuol incoraggiare du­
rante una vacanza familiare 
in una poco frequentata iso­
la del Mediterraneo, si risol­
ve in un disastro: nulla di 
grave o di irreparabile, ma le 
buone intenzioni si scontra­
no con vecchi pregiudizi e 
con pieghe psicologiche na­
scoste, e il segno sul gruppo, 
nonostante un apparente ri­
torno alla normalità, rimar­
rà indelebile. È, questo del 
settantenne scrittore bolo­
gnese, un breve romanzo 
tutto giocato sul chiaroscuro 
del sentimenti, con Introspe­

zioni psicologiche che fini­
scono per avvincere il lettore 
fino alla fine con grande par­
tecipazione. Lo stile è, anco­
ra una volta, quello lineare e 
nitido di altri testi. (Rizzoli, 
pp. 164. L. 18.000). 

MARIO G. LOSANO. «Il dirit­
to privato dell'informatica- • 
Il diffondersi dell'informati­
ca genera una nuova branca 
del diritto: partendo da que­
sto presupposto, l'autore af­
fronta il problema In un cor­
so in tre volumi: «Informatl-
ca per le scienze sociali» il 
presente appena citato, e ili 
diritto pubblico dell'infor­
matica*. La tumultuosa 
avanzata della tecnologia ha 

prodotto una serie di proble­
mi e di situazioni nuove, a 
cui gli operatori tentano di 
porre riparo con soluzioni 
tutto considerato improvvi­
sate, rese necessarie in parti­
colare dalla difficoltà di di­
fendersi da quei tipi di reato 
economico che proprio I 
computers hanno reso possi­
bili. Questo di Losano è un 
serio avvio per un'opera di 
riordino teorico e pratico 
della materia. Einaudi, pp. 
300, L. 18.000). 

GAYLE RIVERS, «Lo specia­
lista» - La specializzazione 
dell'autore del memoriale 
cui si fa riferimento è quella 
di mercenario ad alto livello, 

e ad altissimo prezzo, per 
particolari missioni antiter­
roristiche nelle varie parti 
del mondo. Nomi e luoghi 
sono dichiaratamente mo­
dificati per ragioni di sicu­
rezza, per cui il lettore è Ube­
ro di credere o non credere. 
Ma il complesso della narra­
zione — condotta con stile 

sobrio e militaresco dall'au­
tore, che si definisce un «ci­
nico d'onore», un «mercena­
rio con le Idee chiare che non 
sventola la bandiera a stelle 
e strisce, ma crede nella so­
cietà americana» — è di per 
se stesso una interessante te­
stimonianza di una aghlac-
clante mentalità. ( Mondado-

Qui sotto, Mick Jagger, 
leader dei Rolling Stones. 

In basso. Roger 
Oaltrey (a sinistra) 
e Potè Townahend 

dei Who, gruppo storico 
del rock britannico 

scioltosi recentemente 

ri, pp. 312. L. 25.000). 
• 

AA.VV., «Il pensiero politico 
contemporaneo» - E il secon­
do di tre ponderosi volumi In 
cui, a cura di Gian Mario 
Bravo e Silvia Rota Ghlbau-
di, vengono raccolti saggi di 
vari specialisti attorno a una 
storia del pensiero politico 
dalla Rivoluzione francese al 
mondo d'oggi. Questo volu­
me si occupa in particolare 
del problemi connessi con lo 
sviluppo Industriale e la que­
stione sociale. ( Angeli, pp. 
928, L. 80.000). 

a cura di 
Augusto Fasola 

Puntoeacapo 

La voglia matta? 
È una biblioteca 

Pare biblioteca. 
C'è una metropoli. Milano. 

La sua periferia. Un circolo 
Arci costruito per volontà e 
fatica su strutture fatiscenti 
di ex-fonderia. Riattate con 
l'incredibile creatività che ne­
gando ogni spreco valorizza 
ogni possibile recupero. 1250 
iscritti. Molti anziani. Tanti 
pensionati. Si giocano le bocce 
all'italiana, la scopa all'asso, 
lo scopone scientifico, il tre­
sette, la briscola a chiamare il 
due, il belot e rebelot, la scala 
quaranta, la dama. Un ping-
pong per i più giovani. Un 
campo di palla a volo: investi­
mento per altri giovani a veni­
re. Una balera per i passi buo­
ni del sabato sera. Il calice, 
rosso o bianco, a prezzo «poli­
tico». Le gite. Le feste del cir­
colo: il primo maggio, la festa 
dell'anziano, la festa dell'uva, 
la castagnata a volte, a volte 
qualche gita per ragazzi. Gare 
di bocce: la sociale, a coppie, 
«lui e lei»; gare di pesca per 
bambini; torneo di scala qua­
ranta. Un saloncino «inventa­
to» multi-uso: per riunioni, per 
incontri, per attività connesse 
alle «150 ore» ma, soprattutto 
per pratiche sportive o para-
sportive: ginnastica per adulti 
e anziani, corso di ballo rock e 
liscio; viet-vo-dao arte mar­
ziale. Quest'anno, forse, da 
settembre, corso d'inglese. 

E la cultura? Molti, scuo­
tendo la testa, lamentano — 
vezzo spacchioso tra i più pra­
ticati — «si, va bene tutto, ma 
insomma, qualche iniziativa 
culturale!». I «lamentoni» sono 
spesso giovani e semi-giovani 
e usi a esercitare cotanto di­
ritto alla lagna con piglio sini­
stro e «militante» da ottobre a 
giugno, poi, con indefettibile 
costanza, d'estate, la militan­
za va in vacanza. 

Carmelo, pensionato, sinda­
co revisore, uomo di fatti e di 
poca parola, lancia il sasso: 
perche non fare una bibliote­
ca? Perché? Renato, sindaco 
revisore e pensionato rilancia 
la domanda e dichiara la pro­
pria disponibilità. Il Consiglio 
direttivo del Circolo si riuni­
sce. Discute, approva, delibe­
ra. Viene individuato uno spa­
zio dove potere sistemare la 
biblioteca. Vengono decise le 
modalità d'uso. Si affidano le 
responsabilità: Carmelo e Re­
nato. Viene esposto un cartel­
lo in bacheca per la comunica­
zione ai soci- chi fosse disponi­
bile per, mettersi in contatto 
con. Una risposta: Butteri; 
pensionato. 

Dunque, tirando le prime 
somme, c'è il posto, ci sono le 
persone. Mancono «soltanto» 
le librerie e i libri 

Antonio-imbianchino pro­
cura la librerìa. Cesarino-tas-
sista procura i libri. Altri soci 
liberano scaffali casalinghi e 
si presentano al circolo coi 
pacchi delle letture d'antan. 
Carmelo e Renato ritirano, 
verificano, scelgono, classifi­
cano a scheda. Butteri etichet­
ta e sistema in bell'ordine ne­

gli scaffali. La biblioteca cre­
sce e si sostanzia con opere di 
narrativa, saggi, enciclopedie, 
libri di viaggi, antologie, 
grammatiche, libri di testo, 
vocabolari, romanzi d'appen­
dice. feuilletons, gialli, neri, 
spy-story, fantasy e fanta­
scienza, harmony e Liala, 
Rouletabille e romanzi d'av­
ventura. C'è tutto Jack Lon­
don — meno // tallone di ferro 
—; c'è tutto «Che» Guevara. 

Dunque, tirando le somme 
finali, c'è il posto, ci sono le 
persone, le librerie e anche i 
libri: 1000. tutti schedati, libro 
più libro meno. 

Viene fatto un altro cartel­
lo. Viene esposto: «La bibliote­
ca del Circolo è aperta ai soci 
iscritti nei giorni x & V dalle 
ore... alle ore... 

Dopo due mesi il primo bi­
lancio: due ritiri, per due let­
tori. Non esaltante. Ma, forse, 
d'estate, col caldo, è fatica 
leggere. 

Carmelo non demorde. Nei 
giorni X & Y dalle ore alle ore 
•apre» la biblioteca e aspetta. 
«Ci vuole pazienza» dice. «I so­
ci devono assimilare la strut­
tura, farla propria, scoprirla 
praticamente e praticamente 
imparare a usarla. Si dovran­
no studiare delle iniziative. 
Magari presentazioni di libri, 
novità, organizzare incontri, 
discussioni, inventare occa­
sioni eoe invoglino la gente, i 
nostri soci, a venire. Rendere 
la struttura, come dire?, fami­
liare. Sono tante le resistenze 
e le passività nei confronti 
dell'oggetto-libro e dell'istitu-
zione-biblioteca». 

Carmelo sorride. Tiene bot­
ta. È tenace. «Qui da noi, in 
questo circolo, la parola cultu­
ra porta ancora la C maiusco­
la e suona ostica. Io so che fa­
re biblioteca non significa 
meccanicamente fare cultu­
ra. È un passo, un approccio. 
Fare il lettore significa co­
struire un rapporto vero e 
continuativo tra la struttura e 
il fruitore, un rapporto che, 
col tempo, affranchi la dicoto­
mia tra la biblioteca e il socio 
per una familiarità finalmen­
te conquistata e vissuta, per 
un'accettazione come di cosa 
propria nella cosa comune. Ci 
vuole tempo — sorride — e 
pazienza, e non è detto che ci 
si riesca. Comunque, la biblio­
teca è fatta. È già qualcosa». 

Cesarino-tassista ancora 
porta libri. Carmelo e Renato 
ancora scelgono, razionalizza­
no, schedano. Butteri ancora 
etichetta e ripone in bell'ordi­
ne negli scaffali. Arriva qual­
che Calvino, qualche Bozzati, 
Gadda anche, e Pavese ed He­
mingway. I Classici del mar­
xismo. Luciana Peverellt Ka­
fka e Nadolny. Camus e Kun-
dera. Màrquez e Amado. 

L'Antologia diSpoon River. 
Edgard Master. Come ti tem­
pro l'acciaia Nikolaj Ostgro-
vskij. 

Pare biblioteca. 

Ivan Della Mea 

Società 

Riviste 

ti binomio rappresenta­
zione-idea fa da filo condut­
tore all'ultimo numero (15, 
settembre-dicembre 1985) de 
IL CENTAURO (Guida edito­
ri, L. 12.000), con interventi 
di Massimo Cacciari («La 
scena del lutto»). Adone 
Brandalise-Mario Mancini 
(«Corpo e rappresentazione 
nell'archetipo della corte»), 
Adrian Cavarero («Rappre­
sentazione e restituzione 
dell'Immagine. Platone sul 
nomi»). La rivista di filosofia 
e teoria politica diretta da 
Biagio De Giovanni presenta 
Inoltre, nella sezione Testi, 
•La visibilità della Chiesa 
(Una riflessione scolastica)» 
di Cari Schmitt. 

• • • 
Alla sinistra di fronte alle 

trasformazioni è dedicata la 
parte Introduttiva dei n. 4 di 
CRITICA MARXISTA (Edi­
tori Riuniti, L. 6.500): Aldo 
Zanardo scrive su «Nord e 
Sud del mondo nella rifles­
sione di Enrico Berlinguer», 
Iginio Arlemma su «Muta­
menti e prospettive dello 
Stato sociale italiano», Lo­
renzo Calabi su «Crisi capita­
listica e critica dell'econo­
mia politica». In una succes­
siva sezione della rivista, 

Gian Mario Bravo, Antonio 
A. Santucci, Guido Liguori e 
Vittoria Franco si occupano 
rispettivamente di Jaurés, 
Labriola-Engels, Gramsci e 
Lukacs, mentre, per Ricer­
che e discussioni, viene ospi­
tato un contributo di Sergio 
Bartolommei, che analizza 
•Tre studi sul diritti degli 
animali». 

• • • 
Il consueto, nutrito fascicolo 
estivo di ALFABETA (n. 
86/87, Edizioni Cooperativa 
Intrapresa, L. 5.000) si apre 
con un articolo di Luca Pao­
nazzi, «Le scelte di Napoleoni» 
che passa in rassegna e di­
scute alcuni titoli recenti di 
economia. Tra gli altri con­
tributi, segnaliamo di Itala 
Vlvan «L'America Indemo­
niata» e «Severino, essere o 
tempo» di Flavio Cuniberto. 

ALFABETA propone inol­
tre una «Discussione sulla ri­
cerca letteraria» con Inter­
venti di Renato Barilll. An­
tonio Tabucchl, Antonio 
Porta, Gian Carlo Ferretti, 
Nadia Fusinl, Stefano Ago­
sti, Francesco Leonettl, Ro­
mano Luperinl, Angelo Gu­
glielmi, Aldo Garganl. Nel 
supplemento letterario una 
scelta di «Eccentrici», versi, 
prose, racconti di vari autori. 

La musica più amata non è fatta 
di sole note: il lungo viaggio di lain Chambers attraverso 
trentanni di miti, luoghi comuni e mode giovanili 

Storico, se ci sei 
fatti un rock 
IAIN CIIAiVlBERS, «Ritmi 
urbani». Costa e Nolaji, pp. 
232, L. 22.000. 
«Se siete in cerca di guai slete 
venuti nel posto giusto». La 
frase è di Elvis Presley, ma 
potrebbe senza problemi 
comparire davanti alle due­
cento e più pagine del saggio 
di lain Chambers, osservato­
re di fenomeni sociali, do­
cente all'Università di Napo­
li e scrutatore attentissimo 
delle passioni giovanili. I 
guai, ovviamente, non sono 
quelli a cui si riferiva Elvis, 
ma i rischi di uno spiazza­
mento culturale che potreb­
be derivare a chi si adden­
trasse, poco esperto e magari 
anche dubbioso, in quella 
giungla di tendenze, contro­
tendenze, scossoni e terre­
moti che la musica giovane 
racchiude nei suo microco­
smo. 

Una sintesi, ordinata e 
fantasiosa, di tutto questo è 
Ritmi urbani, appena tra­
dotto e pubblicato anche da 
noi dopo aver raccolto recen­
sioni entusiastiche in altri 
Paesi, tra i quali ovviamente 
quelli che al rock hanno dato 
tutto e più. L'impatto è di 
quelli che impressionano e 
addirittura potrebbe scon­
volgere chi alle mutevoli 
emozioni della musica gene-
razionalé ha sempre negato 
dignità di 'espressione cultu­
rale: in trent'anni di storia, 
se la si legge attentamente, il 
rock'n'roll ha proposto uno 
sviluppo e una crescita para­
gonabile a quella di qualsiasi 
altro tipo di arte e comunica­
zione, dalla letteratura in su. 

Qui, appunto, cominciano 
1 guai. La pubblicistica rock 
(musicale, giovanile, come 

che la si voglia chiamare) è a 
dir poco sterminata. Conta 
pubblicazioni per vittime del 
divismo, testi tradotti più o 
meno bene, biografie quasi 
sempre compiacenti (per 
sfoggiare qualche eleganza 
si dice «approvate»). Oppure, 
forse la sua branca più di­
vertente, tonnellate Intere di 
aneddotica, generale e parti­
colare, vera e presunta, fol-
kloristica e reale. Poco o nul­
la si sa della storia, spesso di­
stillata nella forma più facile 
e fastidiosa dell'enciclope­
dia, e meno ancora dei moti­
vi che hanno dato a una for­
ma di spettacolo uno svilup­
po vertiginoso. 

La ricca bibliografia forni­
ta da Chambers alla fine del 
volume, interessante e varie­
gata, indice di un uso sapien­
te delle fonti, conferma indi­
rettamente il dato: I libri di 
qualche spessore usciti In 
italiano sulla materia si con­
tano sulle dita di una mano. 

Storia, dunque, e motiva­
zioni. Non è poco, come 
obiettivo, soprattutto se si 
considera che in appena 
trent'anni di crescita, il rock 
ha macinato stili e tendenze 
con una velocità spaventosa. 
Se tutto si fermasse a una 
catalogazione attenta, 
Chambers non avrebbe tutto 
sommato fatto un granché: 
il tentativo di ricostruire la 
nascita e la morte del vari 
rami dell'albero genealogico 
della musica giovane, inve­
ce, merita attenzione e quel 
rispetto dovuto a chi sa 
guardare in profondità. 

Evidentemente, cosa più 
che nota ad ogni consumato­
re di dischi, il potere d'im­
patto della musica popolare 
contemporanea, leggera o 

si trac rock che sia, non ìduce 

Narrativa Torna Me Cullough 

Cercasi Messia 
per America 
alla deriva... 

COLLEEN MC CULLOUGH, 
•La passione del Dr. Chri­
stian». Bompiani, pp. 402, L. 
22.000. 
Ci sono scrittori che, per quanti 
libri scrivano, sono e resteran­
no sempre autori di un solo li­
bro. E il caso di Colleen Me 
Cullough: il suo colpo grosso 
l'ha fatto con «Uccelli di rovo», 
una storia d'amore, in forma di 
saga e ricca di motivi popolari, 
tra un prete e una donna, uno 
tra i romanzi più venduti del 
dopoguerra. Prima e dopo quel 
titolo, la sua produzione si e li­
mitata a romanzi di una medio­
crità assoluta, tanto che, nono­
stante il grosso precedente, no­
nostante la grande notorietà 
che «Uccelli di rovo» le ha dato 
(Time ha dedicato alla scrittri­
ce una delle sue copertine), il 
nome stesso della Me Cullough 
non riesce nemmeno, come si 
dice in gergo, a far titolo da se: 
ulteriore conferma del fatto 
che il pubblico è più accorto di 
quanto comunemente le case 
editrici pensino. 

Prendiamo il suo ultimo ro­
manzo, «La passione del Dr. 
Christian», uscito per i tipi del­
la Bompiani: racconta la storia. 
ambientata negli Stati Uniti 
intorno all'anno 2030, di un 
giovane psichiatra, il Dr. Chri­
stian appunto, dotato di gran­
de sensibilità umana e profes­
sionale e di carisma, che, pro­
prio per le sue caratteristiche, 
viene scientificamente scelto 
dagli specialisti del governo 
americano per farlo diventare, 
nell'ambito di una cosiddetta 
«Operazione Ricerca», quindi 
•Operazione Messia», una sorta 
di profeta che dia fede, speran­
za e gioia a un'umanità ango­
sciata e ormai alla deriva. 

L'evolversi della vicenda ve­
drà la realizzazione del proget­
to. soltanto che il successo sarà 
tale da gettare il Dr. Christian 
nel delirio e da portarlo alla 
morte. Per fortuna, però, non 
tutto è stato vano: le parole del 
Dr. Christian, che viene ormai 

considerato come un nuovo Ge­
sù Cristo, hanno fatto in tempo 
a radicarsi nel Paese, che riser­
verà all'uomo solenni funerali. 

A parte il tema, già sfruttato 
dalla narrativa americana di 
consumo, il romanzo presenta 
notevoli scompensi, sia sul pia­
no della struttura, che conti­
nuamente rimanda oppure oc­
culta i termini nodali del rap­
porto tra il Dr. Christian e gli 
specialisti del governo america­
no (per cui a lungo resta diffici­
le dare un 9enso alla vicenda), 
sia per le difficoltà della Me 
Cullough nel mettere a fuoco il 
suo personaggio: la decantata 
capacita professionale del Dr. 
Christian, così come la sua sen­
sibilità umana e il carisma della 
sua personalità, stentano a 
emergere nel quadro del ro­
manzo, mentre il personaggio 
assume invece gli inadeguati 
(quanto impropri) caratteri del 
tipico bravo ragazzo america­
no. un po' mammone, coccolato 
dalle sorelle e dalle pazienti, un 
po' ingenuo e casto (almeno 
nella prima ampia parte). 

Ne discende che anche le 
idee che il Dr. Christian espri­
me, quelle «nuove» che avreb­
bero dovuto salvare l'umanità, 
risultino di una banalità disar­
mante, sufficiente, ad abbassa­
re, anche se in maniera indiret­
ta, il tono narrativo e la perse­
guita tensione ideale, che dove­
va dare senso e nerbo alla «pas­
sione» del Dr. Christian. Le sue 
idee, infatti, non si allontanane' 
dal più ovvio buon senso, ac­
coppiato per l'occasione ad ac­
centi religiosi che invocano, 
non senza un filo di retorica, un 
Dio personale e «autentico» al 
posto di uno affiliato a una 
qualche religione (anche se il 
nome del Dr. Joshua Christian 
non appare casuale, anzi rien­
tra nelle ovvietà del romanzo, 
come per altri versi non è cau­
sale, nel quadro del messaggio 
politico, la rassomiglianza fisi­
ca del personaggio con Àbramo 
Lincoln). 

DMQO Zsntfd 

nel concetti espressi nei testi 
e nelle curve, sinuose o spi­
golose a seconda dei generi. 
delle melodie. Atteggiamenti 
generazionali, travestimen­
ti, provocazioni e tutto il 
contorno iconografico e 
comportamentale che cir­
conda la materia non è mai 
commento, ma la materia 
stessa: parte integrante di 
quel giocattolo consumato 
dai giovani di tutto il modo 
che e il rock. 

Con qualche schemati­

smo, parecchio coraggio e gli 
strumenti adatti, Chambers 
si lancia nel labirinto senza 
apparentemente cercare a 
priori una strada per uscir­
ne. Analizza periodi e li at­
traversa anche cogliendo 
sensazioni, anche elencando 
motivi di interesse e piccoli 
particolari degni di attenzio­
ne, ma soprattutto partendo 
da una visione totale del fe­
nomeno, fatta di gruppi e di­
schi, ma anche di fans, gior­
nali, evoluzioni linguistiche 

e strettamente musicali. Co­
sa portò 11 blues, musica dei 
padri, addirittura antece­
dente il jazz, ad esplodere 
graffiante nei dischi dei Rol­
ling Stones? Difficile soste­
nere, oggi, che Love me do, 
primo 45 giri dei Beatles, 
messo in vendita i'8 dicem­
bre del 1962, conquistò il 
mondo in pochi mesi soltan­
to perché si trattava di una 
buona canzone. Era anche 
quello, forse, ma non solo: 
più precisamente era il nuo­

vo barrito di una generazio­
ne, come in seguito lo furono 
altri barriti, grida, urla, 
schiamazzi e chitarre tortu­
rate. E cosa col legherebbe, 
altrimenti, nello stesso ribol­
lente calderone, il rock acido 
californiano dei primi anni 
Settanta al soul riscoperto 
dai bianchi, alla pop music 
patinata e inconsistente, al 
punk anarchico? 

Più che una storia, dun­
que, quella di Chambers è 
un'analisi ragionata, tenuta 
senza sforzi apparenti sul fi­
lo coerente di uno sviluppo 
che osservato così, con scien­
tificità musical-sociologica, 
sembra un progredire natu­
rale delle cose. Allo stesso 
modo si può vedere con chia­
rezza la nascita di tutti i mi­
ti, I luoghi comuni e le co­
stanti del rock. Che alla fine 
sono 11 rock stesso, una sorta 
di essenza distillata: dal mito 
del denaro facile, a quello 
della famosa triade sesso-
droga-rock'n'roll, al ribelli­
smo del mods cari agli Who 
o dei punks cari ai Sex Pi-
stols. Dietro quella musica, 
dice Chambers, c'è un uni­
verso. Di più: un universo 

che si può spiegare, se non 
codificare, con avvenimenti, 
ritmi, tendenze. 

Non a caso la parte più in­
teressante del volume e forse 
quella interminabile disco­
grafia che lo conclude e lo 
completa. Non una guida ra­
gionata, forse, ma certo l'e­
lencazione precisa di tutti 1 
tasselli fondamentali di un 
puzzle infinito. Dopotutto, 
rock, mode giovanili, miti e 
celebrità nati da quei sottili 
solchi di vinile sono cose che 
muovono miliardi di dollari 
ogni anno, che rimpinguano 
multinazionali e artisti, che 
fanno cantare sotto ogni la­
titudine giovani di ogni raz­
za, spesso anche senza che 
capiscano le parole che esco­
no loro di bocca, inglesi e di­
storte come sono quasi sem­
pre. 

Niente di male se qualcu­
no, certo della superiorità 
assoluta delle altre forme di 
comunicazione, spettacolo o 
arte, vuole continuare a 
snobbare il fenomeno. Per 
dirla con Elvis, si terrà lon­
tano dai guai. 

Alessandro Robecchi 

Storia Aurelio Lepre «rilegge» il Mezzogiorno. Ecco il primo volume 

Il mestiere di sopravvìvere 

AURELIO LEPRE, -Storia 
4eì Mezzogiorno d'Italia: la 
lunga durata e la crisi 
(1500.165*)-. Liguori, pp. 318, 
L. 25.000. 
Con questo lavoro Aurelio 
Lepre propone una comples­
siva riconsiderazione della 
vicenda storica del Mezzo­
giorno d'Italia a partire dal 
primo '500. È infatti previsto 
che a questo volume, crono­
logicamente'ancorato al pe­
riodo 1500-1656, ne seguano 
altri, così da completare un 
affresco di lungo periodo 

che. attraverso l'indagine di 
mutamenti strutturali e vi­
cende del secoli passati, pos­
sa alutare a comprendere 
tanti tratti specifici del Mez­
zogiorno contemporaneo. 

Il volume si articola su 
due livelli ben riconoscibili. 
Il primo affronta quelli che 
potremmo definire gli aspet­
ti strutturali — da 'tempo 
immobile», per dirla alla 
francese — della storia del 
Mezzogiorno. Il secondo 
analizza invece gli aspetti di 
•trasformazione: quelli che 
specificamente caratterizza­

no Il periodo In esame. 
Il primo livello parte dalla 

•terra: della quale si indivi­
dua la forte tipizzazione re­
gionale. sia geografica, sia 
agricola, sia amministrati­
va, sia di popolazione, tale da 
rendere il regno un comples­
so di •popoli» e di •nazioni» 
nettamente distinti tra loro. 
Ma al di là degli elementi di 
distinzione, vengono poi 
identificati 1 tratti comuni a 
tutto il regno, essenzialmen­
te riconducibili al predomi­
nio dell'agricoltura, alla for­
te incidenza del feudo, alla 

debole mercantillzzazione e 
al sempre più sensibile con­
dizionamento portato dall'e­
norme capitale. Napoli. 

Il feudo, soprattutto, mar­
ca distintamente la società 
meridionale dal '500 all'800: 
feudo che pur mutando nel 
tempo alcuni del tratti for­
mali, pur sostituendo le pre­
stazioni lavorative del con­
tadini con censi, pur veden­
do un progressivo allon tana-
mento del baroni dal centro 
del potere politico, mantiene 
tuttavia costante nel secoli 11 
suo peso quale fattore di ap­
propriazione e di redistribu­
zione delle ricchezze, nonché 
quale segno di status sociale 
dall'inalterato prestigio. 

La rendita, poi, confluiva 
in larga misura a Napoli, che 
i baroni andavano eleggendo 
quale loro dimora, e qui dava 
luogo a massicci fenomeni di 
crescita urbana e al perpe­
tuarsi di un rapporto di su­
bordinazione con le campa­
gne. In questo modo la ren­
dita feudale agiva come 
principale fattore di redistri-
buztone della ricchezza, se­
condo moduli che ancora 
nulla avevano a che vedere 
col profitto capitalistico. 

Ce da chiedersi allora il 
perché di un* sostanziale 
stabilità di lungo periodo di 
un tale sistema, poggiante 
su evidenti forme coercitive 
di sfruttamento. Sottraen­
dosi a facili schemi interpre­
tativi. Lepre individua una 
sorta di logica Interna all'in­
tero sistema, logica ricondu­
cibile al principio dell'*etlca 
della sopravvivenza». Ciò si­
gnifica che In un'economia 
agricola povera, quale quella 
dell'Italia meridionale, fa vi­
ta di una gran parte del con­
tadini — vale a dire della po­
polazione — dipendeva dal 
perpetuarsi di delicati mec­
canismi, che andavano dal 
controllo annonario alla di­
fesa degli usi civici, dalla 

stabilità del sistemi colturali 
alla struttura paternallstico-
assistenzìale che governava 
l'assetto produttlvo-comme-
rìcale del feudo. Dietro lo 
sfruttamento feudale agiva 
dunque, garantendo la stabi­
lità del sistema, una ricono­
sciuta funzione sociale. 

Dopo gli aspetti struttura­
li, nella seconda parte del vo­
lume si affrontano l fattori 
dinamici, 1 momenti di tra­
sformazione della società. 

Anche In questo caso l'e­
sposizione non assume quasi 
mal un tono narrativo, pre­
ferendo Lepre procedere per 
successivi quadri analitici: si 
va dal rilievi demografici ai 
consolidarsi del patriziati 
cittadini, dalle rivolte antl-
feudali nelle campagne agli 
stimoli del pensiero riforma­
tore tra '500 e '600, dall'anda­
mento di prezzi, rendite e 
produzione agricola all'ag­
gressiva crescita di Napoli, n 
discorso sfocia quindi — e 
qui si arresta questo primo 
volume — nell'analisi del 
tradizionale punto di svolta 
di metà '600. sorta di mo­
mento in cui i nodi vengono 
al pettine, evidenziato al 
massimo grado dalla rivolta 
antispagnola e dalla spaven­
tosa peste del 1656. 

Il quadro d'insieme che 
emerge è senza dubbio sti­
molante. anche se a volte si 
fatica a tener dietro a una se­
rie di dati e di notizie Unto 
diversificati; ed anche se la 
necessità di proporre una 
compatta linea Interpretati­
va ha In fondo un po'sacrifi­
cato la concreta Individua­
zione di differenze e specifi­
cità regionali. Del resto die­
tro una sintesi Unto artico­
lata devono pur esserci scel­
te di fondo, e quelle fatte pro­
prie da Lepre hanno una loro 
sicura validità. 

Livio AntonfeHì 


